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È l’unico professionista che 
ha diretto le due maggiori 
reti televisive italiane, 
RaiUno e Canale5: Carlo 
Fuscagni è un autore tele-

visivo ma soprattutto è un dirigente 
che ha saputo orientare la produzione 
e la programmazione.

Come autore possiamo ricordare  
Trent’anni della nostra storia,  con-
dotta da Paolo Frajese in prima se-
rata su Raiuno, che in più cicli, tra gli 
‘80 e i ‘90,  ha ripercorso  oltre mez-
zo secolo di vita nazionale con fatti 
e personaggi oscillanti tra cronaca, 
politica spettacolo, cultura, sport e 
vita di tutti i giorni. Trent’anni creò 
un contatto profondo tra gli italiani  
e  la loro immagine collettiva. È stata 
una trasmissione caposcuola che ha 
inventato un genere, il revival spetta-
colo,  che ha tuttora successo in prima 
serata.   Ricordo altri due titoli tra i 
tanti:  Tivusette  che riprese l’antica 
testata del TG1 ideata da Brando Gior-
dani,  e realizzò molti pezzi di punta 
in un periodo storico, gli anni settan-
ta, pieno di ombre.  Agli inizi dei 60’ 
Diario del Concilio, insieme a Luca Di 
Schiena,  riuscì a introdurre il pubbli-
co pomeridiano nei cambiamenti del 
Vaticano II.
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Come dirigente, Fuscagni è stato il 
padre televisivo di decine di artisti, 
giornalisti, registi, produttori,  fun-
zionari. È riuscito ad assommare com-
petenze distinte:  informazione ( capo 
redattore del tg)  rubriche, inchieste e 
documentari (i culturali)  il varietà, la 
produzione cinematografica e poi di 
fiction,  la musica dalla  leggera alla 
diskomusic  alla lirica. Introdusse in 
RaiUno le grandi dirette: I tre tenori 
a Caracalla, la moda  con Donna sotto 
le stelle a piazza di Spagna, Telethon, 
la Partita del cuore, Il primo maggio, 
Miss Italia in diretta e il più grande 
sceneggiato interamente prodotto 
con mezzi interni, I promessi sposi di 
Salvatore Nocita.  Conoscendo  gene-
ri diversi e avendo fiuto per gli umo-
ri popolari, riuscì a dare alla rete la 
spinta necessaria per vincere il duello 
degli ascolti con Mediaset tra l’89 e il 
94, un periodo di passaggio  difficile 
per la Rai.   Un colpo da maestro lo 
aveva già fatto nel 75, capostruttura 
di RaiUno; Fuscagni rivoluzionò  le 
tradizioni dei palinsesti,  inventando 
una fascia di intrattenimento come 
traino del telegiornale delle 20, pro-
ponendo, invece di varie rubriche, la 
striscia quotidiana (allora un azzardo 
perché tutti gli appuntamenti erano 
settimanali) di serie di telefilm che 
spopolarono tra cui Furia cavallo del 
west e HappyDays .    

 Nato a Città di Castello da una fa-
miglia popolare e numerosa, umbro 
vero per la sua mitezza di carattere, 
all’università di Roma venne eletto 
presidente della rappresentanza stu-
dentesca e fondò il settimanale  dei 
giovani  democratici cristiani  “Italia-
Cronache”,  formando una redazione 
di futuri protagonisti dei tg:  Rodol-
fo Brancoli, Corrado Granella, Nino 
Criscenti, Vittorio Panchetti, Mauro 
Bellabarba, Nicola Bruni, Sandro Cec-
cagnoli, Francesco Mattioli.  

Entrato in Rai  per concorso nel 
1960 , divenne uno dei collaborato-
ri più stretti della squadra di Ettore 
Bernabei  che  rivoluzionò la televisio-
ne elitaria  per farne  un grande stru-
mento di intrattenimento e di cultura 
popolare,  il mezzo che unificò lingui-
sticamente l’Italia.    

Nella direzione dei culturali tv di 
Mario Motta  fu il capo delle stori-
che rubriche: Almanacco, l’Approdo, 
Zoom, Giovani, Cronache della Scien-
za e poi Cordialmente,  il  program-
ma di corrispondenza con pubblico, 
protagonisti  Andrea Barbato, Gian 
Paolo Cresci, Enza Sampò,  Bartolo 
Ciccardini, Gabriella Farinon.  In un 
afoso pomeriggio del luglio 67 (non 
avevo ancora ventun’anni) mi chia-
mò a sostituire immediatamente un 
redattore.

Nel 1978 fondò Raitre assieme a 
Rossini. Nel 1980 Mike Bongiorno,  
che aveva lasciato la Rai per inventare 
i canali commerciali, convinse Berlu-
sconi a offrirgli di dirigere la nascente 
rete Canale5.  Il distacco dall’azienda 
madre durò solo un anno.  Nel 1981 
Zavoli presidente, De Luca dg e Milano  
caporete lo richiamarono  a RaiUno di 
cui divenne direttore nel 1988..

Nel 1994 Fuscagni  divenne presi-
dente della Sipra. Nel 2000, su scelta 
della presidente Moratti, fu responsa-
bile Rai del Giubileo e poi vicediret-
tore della sala stampa.  Presidente di 
Cinecittà  dal 2004 al 2006.  Il curri-
culum completo delle sue esperienze 
professionali sarebbe troppo lungo.  

L’amore di Carlo per la sua azienda, 
la Rai, è sempre intatto e continua con 
la sua vicinanza a chi  fa i programmi .       

La tivù senza lavoro
L'Italia che oggi lavora
sarà nel futuro sparita
non traccia in filmati né in teche
salari assunzioni apprendisti
interni di fabbriche e aziende
botteghe ed i nuovi mestieri
son rare le inchieste in profondo
non si entra in ambienti e problemi
paese reale ignorato
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